Il lavoro minorile 
Il nostro consumo è legato direttamente al lavoro di chi produce i beni che acquistiamo, ed è quindi uno strumento efficace per influire sulle condizioni di lavoro in tutto il mondo. La globalizzazione del mercato ha portato a una corsa verso il fondo nelle condizioni di lavoro; la produzione viene via via spostata dove i salari sono più bassi e i diritti dei lavoratori meno rispettati. In Indonesia il salario minimo (2,1 dollari al giorno) non basta neanche a soddisfare i bisogni vitali. In Cina 10 milioni di detenuti lavorano nei campi di prigionia senza alcun diritto; sempre in Cina, nel 1993 ci sono stati 20.000 morti in incidenti sul lavoro per l’assenza di misure di sicurezza. In Bangladesh le operaie lavorano dalle 8 del mattino alle 11 di sera, 7 giorni alla settimana, 30 giorni al mese, guadagnando dai 7 ai 10 dollari al mese. In Costa Rica 15.000 lavoratori agricoli sono diventati sterili per l’irrorazione di pesticidi.
Un altro guasto della liberalizzazione del mercato del lavoro è l’impiego di manodopera minorile. I bambini vengono preferiti agli adulti perché hanno meno pretese e sono più docili. Non ci riferiamo a qualche ragazzo di 16 anni che aiuta i genitori in negozio, parliamo di 120 milioni di bambini dai 5 ai 14 anni che lavorano a tempo pieno, anche fino a 11 ore al giorno per 6 o 7 giorni la settimana per tutto l’anno, vivono lontano dalla famiglia e dormono nelle stesse fabbriche dove lavorano. Non esistono statistiche complete sul lavoro minorile; nella gran parte dei casi i governi e i datori di lavoro si rifiutano di ammetterne l’esistenza, o comunque non compiono rilevazioni statistiche ufficiali. Secondo le stime dell’OIL (Organizzazione Internazionale del Lavoro), il numero di bambini lavoratori nel mondo oscilla intorno ai 250 milioni, distribuiti quasi ovunque: in Asia, Africa, America Latina, ma anche in Europa e in America del Nord. Qualche dato: 
· in India le stime più accreditate parlano di 44 milioni di bambini lavoratori;
· in Pakistan 8 milioni di lavoratori (10-14 anni) costituiscono il 20% della popolazione attiva, e sono impiegati in ogni sorta di lavoro, dall’industria all’edilizia, spesso in condizioni di semi servitù; 
· in Bangladesh i bambini che lavorano, sia nell’industria (tessile soprattutto) per l’esportazione sia nell’artigianato sono ¼ dell’intera popolazione infantile; 
· in Nepal il 60% dei bambini svolge lavori che impediscono il loro normale sviluppo e particolarmente grave è la situazione delle bambine, il cui carico di lavoro è in genere di 2-3 volte superiore di quello dei maschi; 
· in Perù 400.000 bambini (6-10 anni) non vanno a scuola, bensì a lavorare perché le loro famiglie sono povere; 
· in Bolivia circa mezzo milione di bambini lavora in campagna, nelle miniere, in città e molto spesso è occupato nel terziario povero delle città; 
· in Senegal i bambini devono lasciare le loro famiglie che, sono povere ed andare a lavorare soprattutto nelle città.
Un fatto è certo: a dispetto delle leggi nazionali e internazionali, il lavoro minorile si continua a praticare nel mondo e forse in certi paesi è anche aumentato. Se oggi molti ragazzi svolgono attività consentite e regolamentate dalla legislazione nazionale, molti di più lavorano nell’illegalità. Esistono ancora bambini minatori, sorvegliati, fatti lavorare come schiavi, e destinati a farlo per tutta la vita per ripagare i debiti dei loro genitori. E ancora: piccoli pastori “assunti” illegalmente che lavorano 15 ore al giorno; bambini servitori; operai stagionali in miniatura costretti al lavoro in campi impestati da pesticidi con seri rischi per la salute; bambini impiegati in piccole fabbriche che manipolano minuscoli fili metallici, operazione assai pericolosa per la vista; bambini che lavorano nel commercio, nelle piccole attività industriali o che si guadagnano da vivere in strada con mestieri sempre diversi – legali e illegali.
A fronte di questa complessa ed estesa realtà si sta intervenendo con due tipi di azioni. Da un lato programmi di sostegno all’economia famigliare, che rendano meno necessario il ricorso al lavoro dei più piccoli, dall’altro con interventi a favore dei bambini lavoratori, per tutelarli (anche legalmente) e per garantire loro possibilità di scuola e istruzione personale. In tutti o quasi i paesi, infatti, c’è uno stretto rapporto tra abbandono della scuola e lavoro minorile e poter continuare in qualche modo la scuola è, per i bambini, l’unica speranza di riuscire a liberarsi delle catene dello sfruttamento.
Allo stesso tempo è necessario creare alternative per i ragazzi che già lavorano, che consentano di acquisire istruzione e qualificazione professionale ma garantiscano anche un reddito minimo, per evitare che il proibizionismo si traduca di fatto in un proliferare del lavoro nero. Spesso si è dovuto constatare che persino la minaccia di sanzioni commerciali può portare certe industrie e certi datori di lavoro a licenziare i loro giovani lavoratori: questo, in effetti è ciò che è accaduto due anni fa in Bangladesh, a seguito di alcune proposte per vietare l’importazione di tessili prodotti con il lavoro minorile. Come poi si è scoperto molti di quei bambini licenziati si sono ritrovati in una situazione assai peggiore di quella in cui si trovavano in precedenza, perché sono stati costretti a lavorare in condizioni ancor peggiori, senza poter frequentare più la scuola. Si tratta di un risultato che nessuno certo vuole tenere.
Iniziative di promozione di marchi commerciali che garantiscono, con un meccanismi analogo a quello del “controllo di qualità”, il fatto che un determinato prodotto non sia stato fabbricato utilizzando lavoro minorile risultano particolarmente efficaci, soprattutto per i prodotti destinati all’esportazione: il marchio Rugmark, ad esempio, contrassegna i tappeti indiani prodotti senza impiego di lavoro minorile, senza che “i loro fili siano intrecciati con il sudore e le lacrime dei bambini”. Scuola, formazione professionale, assistenza alle famiglie povere questo è l’impegno di numerose organizzazioni nella lunga e complicata battaglia contro lo sfruttamento del lavoro dei bambini.

Colonialismo 
Nel XVI secolo, dopo la scoperta delle Americhe, iniziò la grande espansione degli europei nel mondo e la formazione degli imperi coloniali. Furono dapprima gli Spagnoli, richiamati dalle enormi quantità di minerali preziosi del Sud America, a fondare delle basi coloniali. Distrussero i grandi imperi Inca, Maya e Azteco e resero schiave le popolazioni locali impegnandole nell'estrazione di oro e argento di cui poi caricavano i loro galeoni diretti in Europa, o utilizzandole come manodopera nelle grandi piantagioni. Olandesi, Portoghesi e Inglesi avevano invece stabilito le loro basi in Asia, ma inizialmente si limitarono a rapporti di tipo commerciale. L'America del Nord venne colonizzata prevalentemente da inglesi e francesi che qui si stabilirono coltivando le terre e sfruttando le miniere. Dall'Africa arrivavano invece gli schiavi: le navi negriere approdavano sulle coste africane e caricavano decine e decine di persone che venivano vendute come schiave nelle grandi piantagioni americane.

Nel corso dell'800 e nei primi anni del 900 gli Stati europei si erano divisi il mondo: Inghilterra, Francia, Olanda, Spagna, Portogallo e in minor misura Belgio, Italia e Germania avevano occupato militarmente gran parte di quello che oggi noi chiamiamo Terzo Mondo. Erano spinti da ambizioni di potenza, da una certa pressione demografica interna, ma soprattutto dalla volontà di sfruttare le risorse economiche delle colonie (minerali, prodotti agricoli, schiavi) e di trovare uno sbocco alla sovrapproduzione manifatturiera che nel frattempo si era creata in Europa.

Tutti i Paesi che subirono la colonizzazione furono profondamente condizionati nel loro sviluppo proprio perché la crescita economica rispondeva solo ai bisogni dei colonizzatori. Vennero create piantagioni specializzate in prodotti come il caffè, il cacao e il the, che erano richiesti in Europa, mentre per le colture di sussistenza delle popolazioni locali vennero adibiti piccoli appezzamenti poco produttivi. L'artigianato locale venne sottoposto alla dura concorrenza dei prodotti delle industrie europee e nel giro di poco tempo andò scomparendo. Poco fu fatto per alleviare le pessime condizioni di vita della stragrande maggioranza della popolazione, che anzi spesso peggiorarono: in alcuni casi, come nell'America del Sud e del Nord, gran parte della popolazione fu sterminata militarmente, o morì a causa dei maltrattamenti e di malattie infettive come il morbillo e il vaiolo contro cui non aveva anticorpi.

Gli imperi coloniali incominciarono a sgretolarsi solo negli anni '20 di questo secolo, ma gli ultimi atti di indipendenza risalgono a un periodo ancora più recente, che va dagli anni '50 fino a oggi. Attualmente le colonie sono quasi tutte scomparse, ma in molti di questi Paesi permane una forte dipendenza economica aggravata spesso dalle prepotenze della nuova classe dirigente locale. Divenuti indipendenti si sono infatti trovati di fronte al compito di promuovere il proprio sviluppo economico e, non avendo a disposizione capitali e personale tecnico specializzato, sono stati costretti a chiedere aiuto al mondo sviluppato originando una nuova subordinazione economica, il cosiddetto "neocolonialismo".

Denutrizione 
Le conseguenze negative di una condizione di arretratezza economica sono purtroppo molteplici. Una tra le più rilevanti è sicuramente la denutrizione. Non è un mistero che i paesi ad economia arretrata siano in condizioni di denutrizione. Ciò non significa necessariamente che muoiano di fame.
Anche sul termine “fame” ci sono molte idee confuse. La televisione ce ne parla solo quando assume dimensioni spettacolari e noi siamo abituati a vederla collegata solo alle carestie provocate da guerre, siccità e pestilenze. E’ chiaro che esistono le carestie e che le carestie portano fame. Ma, premesso che non la portano a tutti, va aggiunto che questi sono eventi eccezionali che non spiegano la fame cronica della maggior parte del mondo. Ogni anno, nel più assoluto silenzio stampa, nel Sud del mondo muoiono di fame da 13 a 18 milioni di persone e tutti i giorni quasi un miliardo di persone va a letto senza aver mangiato a sufficienza. Ma in molti casi la loro fame non dipende da scarsa produzione alimentare.
Prendiamo come esempi l’Asia e l’America Latina. Negli ultimi anni la produzione agricola è aumentata più di quanto non sia aumentata la loro popolazione. Ma secondo i dati Ufficiali l’Asia conta mezzo miliardo di denutriti e l’America Latina 59 milioni. Essi non sono denutriti per ma perché non possono procurarselo mancanza di cibo, m. In città gli affamati sono i disoccupati e quanti altri non hanno denaro. In campagna sono i contadini che non hanno un pezzo di terra da coltivare. 
La denutrizione comporta, quindi, la carenza soprattutto di vitamine e proteine con il risultato che i bambini sono più esposti alle malattie infettive parassitarie, anche perché la denutrizione è quasi sempre associata all’esistenza di condizioni igieniche sanitarie assolutamente precarie
